Festa di San Riccardo Pampuri
S.S. Cornelio e Cipriano in Trivolzio – mercoledì 1° maggio 2024


Cari sacerdoti e cari religiosi dell’Ordine dei Fatebenefratelli,
Distinte autorità civili e militari,
Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

Stiamo vivendo un anno pastorale dedicato a riscoprire la preghiera come gesto e come dimensione essenziale della nostra vita di uomini e di credenti, accogliendo così l’invito di Papa Francesco che ha chiesto a tutta la Chiesa di vivere l’anno 2024 come preparazione prossima al Giubileo che celebreremo nell’Anno Santo 2025, mettendo al centro del cammino ecclesiale la preghiera.
Purtroppo nel vissuto di molte persone e famiglie, forse anche tra noi qui presenti, la vita di preghiera si è indebolita e la preghiera stessa si è ridotta a qualche gesto un po’ affrettato e formale, mentre è proprio dell’uomo, cosciente di essere creatura in rapporto continuo con Colui che ci fa essere e vivere, pregare, entrare in relazione con Dio, per invocare il suo aiuto, per rendere grazie dei suoi doni, per affidare a lui situazioni, preoccupazioni, prove e sofferenze.
In ogni cultura, in ogni esperienza religiosa, in ogni popolo gli uomini e le donne hanno sempre pregato, esprimendo la propria fede anche con gesti pubblici, con momenti di festa e di supplica: è solo nei nostri tempi, nel nostro mondo moderno e sviluppato, segnato dal culto del benessere e della ricerca di una qualità di vita sempre più confortevole, che la preghiera è sostanzialmente scomparsa dagli ambienti e dalla scena pubblica. Lo abbiamo visto negli anni grevi del Covid.
Anche se non si riesce totalmente a sradicare dal cuore dell’uomo l’impeto di pregare, soprattutto quando l’esistenza è messa alla prova, quando si addensano nubi oscure sull’orizzonte della storia, come in questi mesi di guerre insensate e di minacce crescenti, quando si avverte il bisogno di ringraziare davanti al dono di una vita che nasce, quando accade qualcosa di bello e d’inatteso, o ci ritroviamo toccati e stupiti dalla bellezza della realtà.

Carissimi amici, la figura di San Riccardo Pampuri ci può aiutare a riscoprire la verità e l’umanità profonda della preghiera, come espressione prima della fede e come alimento stesso della fede, perché c’è un legame tra fede e preghiera. Così scrivevo nella mia lettera pastorale di quest’anno Signore, insegnaci a pregare (Lc 11,1): «La preghiera è il respiro di una vita credente e allo stesso tempo la fede è il frutto della preghiera, nel senso che pregando cresciamo in una relazione con il Dio vivente, fatta di ascolto, di dialogo, di lode e di domanda, di affidamento e di supplica. Fede e preghiera stanno insieme, si nutrono vicendevolmente: una preghiera senza fede, senza il riconoscimento amoroso del “Tu” di Dio, diventa un gesto senz’anima, che non esprime nulla, si trascina stancamente e nel tempo si spegne; una fede senza preghiera è come una relazione senza incontro, senza rapporto, ed è destinata a morire. Quante persone non pregando più, non vivendo più i gesti della liturgia, si ritrovano a vivere senza fede, come se Dio non esistesse!» (n. 10).

Erminio Pampuri ha avuto la grazia di vivere un cammino orientato a Dio, fin da bambino: anche se ha conosciuto passaggi inquieti, soprattutto nella ricerca della sua vocazione, arrivando solo in età adulta a riconoscere con chiarezza la chiamata alla vita religiosa nell’ordine ospedaliero dei Fatebenefratelli, il nostro Santo, a differenza di altre figure della sconfinata famiglia dei santi, non ha avuto un passato di lontananza o di ricerca tormentata di Dio, né ha percorso vie di peccato, con scelte di vita disordinate. Grazie al clima di fede che ha respirato in famiglia, dagli zii Campari che l’hanno adottato, dopo la morte precoce della madre, e in parrocchia, a Trivolzio e a Torrino, il piccolo Erminio ha iniziato presto a vivere le sue giornate, ritmate da momenti di preghiera, anche semplici: le preghiere del mattino e della sera, imparate in famiglia e a catechismo, la Messa nelle domeniche e nei giorni di festa, il rosario alla sera e le celebrazioni mariane del mese di maggio, la visita a Gesù Eucaristia, per salutare l’Ospite e amico divino.
Man mano che cresceva, grazie anche al contatto con buoni sacerdoti, è maturata in lui una viva familiarità con il Signore e si è intessuto un dialogo sempre più profondo con Dio, negli anni dell’università, ospite del Collegio Sant’Agostino di Pavia, nella lunga pratica di medico nella condotta di Morimondo. In un’epoca in cui era dominante negli ambienti intellettuali, una visione atea e positivista della scienza, il giovane studente nella Facoltà di Medicina e Chirurgia, e il dottorino, amato e apprezzato dai suoi pazienti, andava sviluppando una concezione religiosa della vita, che abbracciava anche la scienza e l’arte medica, e soprattutto era parte del suo lavoro il riferimento a Dio, l’affidare a lui la sua opera e i malati che doveva curare. Le parole del libro del Siracide che abbiamo ascoltato sono state vissute dal dottor Pampuri: «Ricorri pure al medico, perché il Signore ha creato anche lui: non stia lontano da te, poiché c’è bisogno di lui. Ci sono casi in cui il successo è nelle loro mani;  anch’essi infatti pregano il Signore perché conceda loro di dare sollievo e guarigione per salvare la vita» (Sir 38,12-14).
Certo, la consapevolezza di essere strumento del Signore, nella sua professione medica, mentre rendeva naturale la preghiera per e con i suoi malati, non lo dispensava da un impegno attento e scrupoloso nella diagnosi e nella cura delle malattie, anzi lo rendeva ancora più attento, preoccupato di tenersi aggiornato e informato delle nuove acquisizioni mediche. Allo stesso tempo, sapeva accettare i limiti della medicina e sapeva consegnare a Dio il suo lavoro e le persone che curava. Delicatissimo nel comunicare ai familiari prognosi infauste e nell’accompagnare alla morte i suoi pazienti, spesso si preoccupava che ricevessero i sacramenti e si fermava a lungo a pregare e a vegliare accanto a loro: si prendeva cura della persona nella sua totalità, anima e corpo, sapendo che la vita umana è in cammino verso l’eternità e che il male più grande non è la conclusione dell’esistenza terrena, ma la perdita della vita di Dio.

Ecco, carissimi amici, l’esistenza di San Riccardo è stata intessuta di preghiera, come laico credente, che in mezzo all’intenso impegno di medico, sentiva il bisogno di approfittare di ogni momento per pregare – sul calesse, con il rosario in mano, facendo brevi soste per salutare e adorare Gesù nelle chiese, pregando in ginocchio e adorando Cristo eucaristico, accanto al letto dei suoi malati – e negli ultimi tre anni di vita come religioso dei Fatebenefratelli, accogliendo e vivendo con cuore e obbedienza la regola quotidiana di preghiera nella sua comunità e cercando di vivere anche i più umili servizi alla presenza del Signore, come offerta d’amore a Lui. Così tutto in San Riccardo diventava preghiere e tutto acquistava il respiro dell’eterno.
Proprio perché lo sentiamo vicino a noi, un Santo semplice delle nostre terre, mettiamoci alla sua scuola, impariamo da lui a vivere una fede impastata di preghiera e una preghiera viva, non formale, che ci accompagni dentro le circostanze quotidiane, che renda più intenso il rapporto con la realtà, con le persone, con tutto. Impariamo da San Riccardo a dare tempo e spazio alla preghiera, personale e comunitaria, nelle sue varie forme, alla liturgia che è la grande preghiera della Chiesa, ai gesti semplici che ci consegna la tradizione del popolo cristiano, come il rosario e le celebrazioni mariane, nelle sere di questo mese di maggio: attraverso il cuore di Maria, invochiamo il dono della pace per il mondo e per le nostre famiglie. E voi carissimi genitori e nonni, tornate a insegnare ai vostri bambini a pregare e pregate con loro, portateli in chiesa a salutare Gesù e a vivere la messa ogni domenica. Non lasciamo spegnere la preghiera nel cuore dei piccoli!
In particolare, riscopriamo il valore grande della preghiera al mattino, quando si apre una nuova giornata e spesso ci lasciamo subito assorbire dal tran-tran quotidiano e dalle preoccupazioni e attività che ci attendono: sostare davanti a Dio, ringraziare di essere vivi e di ciò che abbiamo, affidare a Lui le persone care e ciò che faremo e vivremo ci fa iniziare il giorno con un cuore diverso, con una letizia e una positività che sono ignote al mondo.

[bookmark: _GoBack]San Riccardo, discepolo fedele di Gesù, umile servo e figlio di Maria Santissima, insegnaci a pregare, aiutaci a custodire e a ritrovare la bellezza della preghiera come respiro dell’anima e della vita. Amen!
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